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L'ARTICOLO. Mappa degli Stati «islamici», e non tutti sono fondamentalisti 

Manifestazione per le vie di Algeri 

Le dorine libereranno l'Islam 
• Negli ultimi due anni in Algeria, pae
se ormai alle soglie di una guerra civile in 
tutto analoga a quella che dilania l'Af
ghanistan, i fondamentalisti hanno assas- • 
sinato 2.000 algerini e 34 stranieri. Il feno
meno è ancor più sorprendente se si pen- -
sa agli stretti legami di questo paese con 
la cultura francese, tanto che ancora oggi 
il francese è, insieme all'arabo e al berbe
ro, una delle tre lingue ufficiali. La lotta di 
liberazione iniziata nel 1954 ebbe fine nel 
1962 con la decisione del generale De . 
Caulte di riconoscere l'indipendenza del
l'Algeria. Molti intellettuali francesi, Jean 
Paul-Sartre primo tra tutti, avevano soste
nuto gli algerini e il libro «I dannati della 
terra» scritto dallo psichiatra algerino 
Frantz Fanon era diventato la Bibbia dei 
movimenti di liberazione del terzo mon
do. Nel 1991 tra-la .sorpresa generale il •-
movimento fondamentalista del Frontedi • 
Salvezza Nazionale ottenne la maggio^, 
ranza al primo turno delle, elezioni parla
mentari. Nel timore-di'nrrnuovo «(rarvl -
militari al potere annullarono il secondo 
turno delle elezioni e misero fuori legge 
loFSl. . . . , - „ . < . . 

L'Algeria, 26 milioni di abitanti, è uno 
dei più grandi paesi del mondo ed ha 
sempre avuto una influenza decisiva in , 
Nord Africa. Inoltre dispone di un reatto
re nucleare, costruito segretamente con 
l'aiuto della Cina, che produce plutonio • 
teoricamente utilizzabile a scopi militari e . 
un arsenale di armamenti sofisticati. Il di
lagare del fondamentalismo in Algeria 
potrebbe «infettare» le vicine nazioni isla
miche laiche e socialiste quali l'Egitto, la 
Tunisia, la Libia, la Siria e l'Irate , . 

Il ponte tra Africa e Asia 
L'Egitto con i suoi 56 milioni di abitanti 

è il perno del Medio Oriente, ponte tra , 
Africa e Asia e termometro della politica . 
araba. L'Egitto fu avviato al modernizza
zione nel 1954 quando il colonnello Ca
rnai Abdal Nasser prese il potere desti- ' 
tuendo la monarchia corrotta che gover
nava con la protezione della Gran Breta
gna. Nasser divenne un politico di statura . 
intemazionale ir. quanto tra i principali 
esponenti dei «paesi non allineati» ma co
nobbe la sua personale Caporetto nel t 
1967 a seguito della sconfìtta subita da 
Israele nella guerra dei sei giorni. Il suo 
successore Anwar Sadat firmò nel 1979 a -
Camp David un accordo di pace con il -
premier israeliano Menachem Begin e ' 
l'Egitto tornò in possesso del deserto del ' 
Sinai conquistato dall'esercito israeliano i 
nella guerra del 1973. A Sadat, assassina
to dai fondamentalisti islamici nell'otto
bre del 1981, successe Hosni Mubarak. 
Mubarak resta al potere grazie anche al- * 

DANIEL «EU. 
l'appoggio dell'esercito consraccambiato 
con un Bilancio della difesa di 3,5 miliar
di di dollari l'anno, pari all'I 1% circa del 
Pil, in un paese con un reddito prò capite 
di poco supenore ai 550 dollari l'anno. ' 
L'Egitto è stata la culla della Militanza 
Islamica e in Egitto venne fondata nel 
1928 in funzione antibritarmica la Fratel
lanza Musulmana (che nella seconda 
guerra mondiale si schierò a fianco della 
Germania nazista). Anche se non vi sono 
prove certe al riguardo, si ha motivo di ri
tenere che il regime di Mubarak abbia 
perso consensi rispetto ai militanti musul
mani. -

Ma è in Iran che il fondamentalismo 
islamico ha iniziato la sua ascesa. Nel 
1979 l'Ayatollah Khomeini riuscì a coagu
lare un ampio consenso che andava dai. 
comunisti al clero radicale per rovesciare 
lo scià. L'Iran non è un paese arabo. La 
maggioranza'della popolazione (65%) è • 
persiana di fede musulmana sciita. Con 
l'avvento al potere di Khomeini venne 
adottata una nuova costituzione islamica 
che abrogava lo stato laico e creava, per 
la prima volta nel ventesimo secolo, un 
vero e proprio stato teocratico. Nel 1988 
all'epoca della condanna a morte di Sai-
man Rushdie per il suo libro «Versetti sa
tanici», il consenso nel mondo arabo fu 
tale che persino un paese laico come la 
Turchia si rifiutò di unirsi alla Comunità 
europea nel condannare il decreto di 
Khomeini. Morto Khomeini sali' al potere 
Hashemi Rafsanjani che si trova nella dif
ficile posizione di mediare tra molte forze 
in aperta contraddizione tra loro. Sebbe
ne l'Iran abbia continuato a finanziare 
l'opposizione algerina e gli Hezbollah li
banesi, Rafsanjani ha tentato di stabilire 
più «normali» relazioni con l'occidente 
per trovare sbocchi di mercato al petrolio 
iraniano e per attirare investimenti. Ma 
l'economia è in profonda crisi e la guerra 
con l'Irak (1980-1988) ha ridotto il paese 
allo stremo. 

Molta confusione riguardo al fonda
mentalismo islamico va attribuita all'ac
costamento di queste due parole che in 
realtà fanno rifenmento a fenomeni di
versi. Gran parte dell'Islam non è fonda
mentalista e i paesi con la più numerosa 
popolazione musulmana, Indonesia e 
Turchia, sono laici. L'Arabia Saudita è la 
società araba più fondamentalista ma è 
politicamente conservatrice e militar
mente alleata dell'occidente. Il fonda
mentalismo è un fenomeno che riguarda 
molte religioni e che non si può limitare 
al solo Islam. In termini numerici il grup
po fondamentalista più consistente è 

quello hindu. Negli Stati Uniti la «destra 
religiosa» è assolutamente fondamentali
sta e gruppi fondamentalisti esistono in 
Israele e persino in Giappone. 

11 fondamentalismo è un fenomeno re
ligioso che nella nostra società ha assun
to una forma politica e che consiste nella 
fedeltà alle sacre scritture (la Bibbia per il 
cristianesimo, il Corano per l'Islam) e in 
una reazione culturale nei confronti della 
modernizzazione. Sebbene i fondamen
talisti siano spesso avversari della moder
nizzazione, si scagliano contro le forme 
culturali e non già contro la tecnologia 
tanto che negli Stati Uniti, ad esempio, di
spongono di enormi reti tecnologiche e 
nelle guerre hanno impiegato gli arma
menti tecnologicamente più-avanzati. L'1-

• slam non è mai stato una realtà monoliti
ca e profonde sono le divergenze tra le 
diverse sette, in particolar modo tra sciiti 
e sunniti. Gli sciiti (la cui roccaforte è l'I
ran) credono nella subordinazione dello 
stato alla chiesa mentre i sunniti, che so
no la maggioranza dei musulmani, pur 
accettando la religione come base della 
politica attribuiscono allo stato il potere 
decisionale. 

Un miliardo di fedeli 
L'Islam con i suoi 935 milioni di fedeli, 

un quinto dei quali arabi, è una delle 
principali religioni del mondo ed è la reli
gione prevalente in gran parte dell'Asia 
(Cina e Giappone esclusi), nel Nord Afri
ca, in vaste regioni dell'Africa centro-set
tentrionale (Sudan, Somalia, Senegal, Ni-
ger, Nigeria e Tanzania), in Turchia non
ché in Bulgaria, Bosnia, Macedonia e 

' Azeirbagian. Ma il cuore nevralgico del 
fondamentalismo islamico rimane il Me
dio Oriente. Tre sono le aree calde nelle 
quali il fondamentalismo islamico rap
presenta una minaccia per i regimi al po
tere o per la pace. La prima è la Palestina. 
Oggi in Palestina, dopo decenni di guer
re, si sono aperte prospettive di pace e 
l'OLP ha finalmente ottenuto la sovranità 
su Gaza e Gerico. Ma l'OLP è estrema
mente disorganizzata e subisce le pres
sioni del movimento radicale «Hamas» 
che predica la guerriglia ad oltranza con
tro Israele. La seconda è la Bosnia dove il 
nodo del problema non è il fondamenta
lismo bensi' il tentativo dei Serbi di porta
re a compimento una sorta di «pulizia et
nica» e di confinare la popolazione isla
mica in piccole enclavi isolate. La reti
cenza dei paesi europei ad aiutare la Bo
snia ha fatto sorgere nel mondo arabo il 
sospetto che in fin dei conti l'Europa non 

gradisca la presenza di uno stato musul
mano in Europa. I musulmani bosniaci 
non sono arabi ma slavi convertiti all'I
slam oltre cento anni orsono durante 
l'occupazione turca. 

La terza area è l'Asia centrale già parte 
dell'Unione Sovietica ed ora indipenden
te. Il Kazakistan, con una superficie pros
sima a quella dell'India, ha 17 milioni di 
abitanti, enormi ricchezze naturali e cen
tinaia di testate nucleari residuo del di
sciolto impero sovietico. Il Tagikistan, il 
Turkmenistan, il Kirghizistan, l'Uzbeki
stan e l'Azeirbagian che erano un tempo 
il cuore del commercio lungo la via della 
seta che si snodava dalla Cina all'Europa, 
formano una regione dalle enormi po
tenzialità economiche. 

Quale è il futuro del fondamentalism-
no islamico e del fondamentalismo in gè-, 
nere? Con il tramonto delle vecchie ideo
logie accelerato dal collasso del comuni
smo, hanno acquistato una posizione 
centrale in campo politico i temi dell'i
dentità, dell'etnia e della religione e tra 
questi temi quello religioso è senza dub
bio il più influente. Il fondamentalismo 
islamico legato a filo doppio al nazionali
smo si è segnalato come il più radicale 
dei movimenti a sfondo religioso. C'è pe
rò un processo stonco di enorme portata 
che potrebbe divenire il principale osta
colo del fondamentalismo: l'emancipa
zione della donna. In tutto il mondo le 
donne sono alla ricerca della loro auto
nomia e rivendicano il diritto alla piena 
partecipazione a tutte le attività della vita, 
camera militare compresa come avviene 
oggi nell'esercito degli Stati Uniti. Due 
paesi islamici hanno un pnmo ministro , 
donna: Benazir Bhutto in Pakistan e Tan-
su Ciller in Turchia. Margareth Thatcher è 
stato capo del governo in Gran Bretagna 
e Indirà Ghandi in India. Il fondamentali
smo islamico vuole le donne escluse dal
la vita pubblica e proibisce loro persino 
di guidare l'automobile e di vestirsi come 
desiderano. Oltre 160 anni fa il lungimi
rante pensatore francese Alexis de Toc
queville osservò che negli Stati Uniti era 
emerso un nuovo principio che si sareb
be diffuso in tutto il mondo occidentale, 
un principio che non poteva essere rifiu
tato ne ignorato. Si trattava del principio 
di «uguaglianza»: uguaglianza dinanzi al
la legge, uguaglianza di opportunità, 
uguaglianza di diritti. Negli ultimi cin
quanta anni questo principio si è arricchi
to di una nuova valenza: l'uguaglianza tra 
uomini e donne. Su questo scoglio po
trebbero infrangersi il tondamentalismo ' 
islamico e tutti gli altri fondamentalismi. 

(A cura di Carlo Antonio Biscotto) 

Sinistra e centro 
Non servono sigle 

ma partire dalla realtà 
DIEGO NOVELLI 

C ENTRO-SINISTRA o sini
stra centro? Unità delle -
sinistre, o patto tra i prò- ', 
gressisti? Coalizione dei 
democratici (cattolici e 

_ _ _ _ _ laici), o cartello delle-
opposizioni? Quando la cultura politi
ca di sinistra la smetterà di trastullarsi 
con questi astratti giochetti sulle for
mule, sulle sigle, sugli schieramenti ' 
decisi a tavolino, sarà sempre troppo 
tardi. Walter Veltroni ha avuto il meri
to di aprire sulle colonne àeN Unità 
un confronto, non solo a sinistra, sul -
classico «che fare», di fronte alla com
plessa, difficile, ma non disperata si
tuazione italiana. Infatti per la prima 
volta nella storia della nostra Repub
blica avvertiamo, come mai era acca
duto nel recente passato, i rischi di 
una grave involuzione politica senza ' 
escludere ipotesi autoritarie: ma nello ' 
stesso tempo con gli eventi interni e 
internazionali pei- la prima volta si 
può pensare ad una reale possibilità 
di alternativa al governo del Paese. 

Per costruire questa ipotesi è ne
cessario però che tutti coloro che in
tendono parteciparvi compiano un 
atto di umiltà, scendendo dall'albero 
delle certezze e delle verità assolute, 
per rimettere i piedi sulla nuda terra 
della realtà. I sondaggi, il senso co
mune, l'opinione della «ggente» (co
me dicono a Roma) non possono de
terminare una linea politica, ma non 
possono nemmeno essere ignorati,. 
oppure scherniti. Non esiste una poli
tica giusta in una situazione sbagliata. 
Si deve partire dalla situazione, cioè, 
dalla realtà. Ed allora scopriamo (in 
base ad una indagine scientifica) cne 
i mezzi di comunicazione che hanno 
concorso a formare l'opinione dei cit
tadini e quindi la loro scelta elettorale , 
sono stati: per il 40% la televisione, 
per il \2% ì quotidiani, per il 2% i setti
manali. Nel momento in cui sono en
trati in crisi due grandi punti di riferi
mento politici e culturali (Pei e De), 
speculari tra di loro, abbiamo avuto il 
crollo di un sistema politico che per 
quarantanni aveva dominato la sce
na. Il crollo del regime è avvenuto^" 
non a seguito di una battaglia politica . 
fondata sulla contrapposizione di 
programmi.e- di modelli -di società, 
bensì sull'onda degli scandali di Tan
gentopoli e della decisa azione con
dotta dalla magistratura. Dalle mace
rie del Caf non è emerso un progetto 
chiaro e alternativo a quello delle for
ze dominanti responsabili del disa
stro. A sinistra soprattutto si sono regi
strati ritardi, incertezze, equivoci. Agli -
occhi della grande opinione pubbli
ca, sconcertata, disorientata emotiva
mente rabbiosa, è stato facile far cre
dere che .la responsabilità ricadeva su 
tutte le forze politiche (di maggioran
za e di opposizione). Non hanno gio
vato alla chiarezza delle responsabili
tà certe iniziative e certi episodi. Ne ri
cordo uno per tutti: «Lo storico comi
zio», come era stato definito, di Man
tova che aveva visto sullo stesso palco 
in una manifestazione elettorale uni
taria della sinistra Occhetto, Martelli e " 
Vizzini. Nello stesso tempo chi ha fat
to le sue fortune personali sotto la 
protezione e il foraggiamento del re
gime della corruzione, si è presentato 
ài popolo come il salvatore della Pa
tria, riuscendo in una impresa che 
non ha precedenti nella storia politi
ca moderna, mettendo assieme pezzi 
di elettorato politicamente contrap; ' 
posti, assemblando una coalizione di 
governo chiaramente conflittuale tra 
le sue componenti. • -

Il tutto è avvenuto con una celerità 
sbalorditiva che non ha consentito al
cuna maturazione dei processi o se
dimentazione degli stati d'animo del
le varie anime delia nuova maggio
ranza elettorale. Una lettura più rifles
siva del risultato del 27 marzo (che 

non solo va rispettato, ma che non 
può essere semplicisticamente de
monizzato) ci induce a richiamare la 
fragilità di questa scelta determinata 
da forti componenti emotive. Se per 
certi aspetti questo elemento può 
confortare poiché non si tratta di un 
voto maturo, razionale, o ideologico, 
dall'altra deve preoccupare poiché, 
come le campagne vittimiste della 
maggioranza insegnano, la manipo
lazione delle coscienze può essere 
portata a livelli parossistici, sino ad 
accettare e sostenere svolte autorita
rie. Non dobbiamo mai dimenticare il 
basso tasso di istruzione esistente nel 
nostro Paese. Abbiamo il 63°ó dei cit
tadini con un livello di istruzione pres
soché nullo. 

Riappropriarsi della realtà significa 
partire da questi drammatici dati, per 
capire anche il linguaggio che va scel
to, evitando di cadere nella trappola 
della imitazione dei mezzi di comuni
cazione della concorrenza politica. 
Non si combatte Berlusconi imitando
lo o civettando scioccamente con i 
suoi modelli culturali. Un reale schie
ramento alternativo deve assumere 
come parametro qualificante il trino
mio scuola, educazione, cultura. In 
questo trinomio rientrano le grandi 
questioni che affliggono il nostro Pae
se e l'umanità intera. Dai temi della 
pace, del disarmo, della nduzione 
delle spese militari, dalle questioni 
demografiche e della fame nel mon
do alla solidarietà, agli extracomuni-
tari. E questo vale anche per i proble
mi istituzionali, le riforme elettorali, la 
foma di Stato e di governo che vuole 
scegliere. Vale per le politiche sociali, 
per la scelta ambientale che va com
piuta in modo drastico. Abbiamo let
to in questi giorni le previsioni per il 
2030: saranno circa 9 miliardi gli esse
ri umani su questa Terra. Vogliono i 
giovani di oggi preoccuparsi del loro 
prossimo futuro, visto che, almeno 
chi scrive, a quella data ha nessuna 
probabilità di esserci? 

B
>'ASTA quindi-con-il «sigla

rio» (compreso il «nuovo-
centro sinistra» di veltro-

, niana coniazione) e si va
da al concreto con una 

^ _ _ _ elencazione di titoli sui. 
quali verificare chi ci sta e chi non ci 
sta a sinistra e dintorni. Ad esempio, 
può apparire banale, ma non lo è, sul 
salario d'ingresso un ipotetico «gover-, 
no ombra» dovrebbe dire in concreto 
la sua. Accettarlo significherebbe an
nullare le stonche conquiste fondate 
sul binomio: «A parità di lavoro parità 
di salario»; significherebbe naprire le 
porte alla disparità tra uomo e donna 
o alle gabbie salariali. Il che non si
gnifica rinchiudersi a riccio a difesa 
delle conquiste acquisite. Per incenti
vare l'occupazione si può sempre ri
durre, per i nuovi assunti, gli oneri so
ciali, facendo però scattare per i me
desimi la riforma dell'età pensionabi
le. Cosi per l'alta velocità: si può avere 
una riserva negativa di carattere ideo
logico? L'esemplificazione potrebbe 
continuare con tutti gli altri titoli che 
richiedono un confronto a sinistra, tra 
i progressisti, tra i democratici, tra le 
forze che si pongono in alternativa al
la cultura berlusconiana, compresi al
cuni settori dell'attuale maggioranza 
governativa poiché, anche 11, non tutti 
i gatti sono bigi. Porsi come forze al
ternative significa avere la capacità di 
indicare delle soluzioni ai titoli della 
lista anche perché i bluff, come il mi
lione di posti di lavoro, hanno il respi
ro corto. Ciò facendo si acquisisce 
maggiore credibilità tra l'opinione 
pubblica piuttosto disorientata dopo 
la sene di autogol realizzati nei primi 
cento giorni di vita dalla squadra del 
Cavaliere Berlusconi. -
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DALLA PRIMA PAGINA 

Inflazione 
niva mentre era in corso una pe
sante recessione e le imprese era
no costrette a non far crescere i 
prezzi pena ultenori cali di vendi
te: ma nel passato, le recessioni si 
erano sempre accompagnate ad 
inflazione. Questa volta, la «stag
flazione» era stata battuta. Il men
to, è ben noto, sta nell'accordo 
sindacati-imprese, che ha razio
nato gli aumenti salariali; ma an
che nell'abbassamento dei tassi di 
interesse, che ha ndotto gli onen 
finanziari a carico delle imprese; e 
nel particolanssimo «dumping» 
praticato dai produtton stranieri 
che (per non perdere il nostro 
mercato) non hanno fatto cresce
re i prezzi dei beni da loro espor
tati in Italia in proporzione alla 
svalutazione della lira. A partire 
da settembre, le prospettive sono 
molto meno chiare. L accordo tra 
sindacati e imprese resta in piedi, 
ma vari elementi lo possono met
tere in forse. La ripresa, al Nord, 
sta generando una nuova doman
da di occupazione; se è insuffi
ciente a ridurre la disoccupazio
ne, qui e là sul territorio nazionale 

può indurre gli imprenditori ad . 
accrescere le retribuzioni al fine di ' 
stimolare la produttività. Si tratta 
di un movimento del tutto natura
le, e persino auspicabile, se con la 
ripresa i margini di profitto delle ' 
aziende ricominceranno a cresce- -
re. Se però i tassi di interesse fatti 
dalle banche aumentassero, cosa 
che sta già accadendo; e se il red
dito reale dei lavoratori dovesse 
essere ridotto dalle misure anti
deficit del governo (sulle pensio
ni, la sanità, le tariffe, eccetera), 
non si può escludere che i margini 
di profitto possano ridursi e le ri
vendicazioni salariali farsi più 
onerose: in questo caso un au
mento dei prezzi alla produzione 
è probabile. C'è anche un'inco
gnita sui prezzi alla distribuzione. 
Finché i consumi privati erano in 
riduzione, il settore terziario non " 
ha potuto aumentare i propri 
prezzi. Anzi, un gran numero di 
esercizi ha chiuso i battenti. Con 
la ripresa dei consumi, ancorché 
modesta, ed un minor numero di 
negozi, non si può escludere un 
aumento dei prezzi al consumo. 
Esiste dunque un rischio reale di 
una ripresa generalizzata dell'in
flazione. Penso che non vi siano 
dei folli, nel governo, che si augu
rino l'inflazione come metodo per 
ridurre il peso del debito pubbli
co. Anche perché questo evento 

non sarebbe consentito. Piuttosto, 
in queste circostanze, vedremmo 
un ricorso forte a misure di restri
zione monetaria (come del resto 
il sottosegretario Rastrelli ricono
sce esser avvenuto quando ha 
quantificato in cinquemila miliar
di il costo per il debito pubblico 
derivante dalle intemperanze ver
bali della maggioranza) e, come 
conseguenza, il raffreddamento 
della crescita. Ma allora, si npro- . 
porrebbe per l'ennesima volta il 
dilemma italiano: tassi di interesse 
alti, per battere l'inflazione, e cre
scita bassa danno subito luogo a 
maggior deficit pubblico e a mag-

§iore disoccupazione. Non voglio 
ire che siamo condannati a que

sto esito. Ma i colpi alla cieca, le 
intemperanze verbali e gli egoismi 
corporativi . della maggioranza 
possono renderlo inevitabile. 

[Paolo Leon] 

Morire 
zione. la superficialità con cui 
hanno fabbricato le loro diagnosi: 
che sarebbero state approssimati
ve, temiamo, anche nel più attrez
zato degli ospedali. Ci penseran
no i giudici a stabilire se per que
sta negligenza collettiva è stata su

perata la soglia della responsabili
tà penale, IFsollievo, in ogni caso, " 
sarà minimo. Perché è altro, che 
preoccupa. Un malessere più re
cente e più profondo che sta logo
rando questo Paese. 

E l'ansia di vivere in superficie. 
Rapidamente, d'istinto. Nelle pas
sioni, negli ottimismi, nei giudizi. 
Anche nel proprio lavoro. Non so
lo i medici, non solo loro. E un tar
lo che sta consumando molti me
stieri, molte professioni: fino a 
quando il senso di responsabilità 
si sbnciola in sciatteria. In Caro 
diario, Nanni Moretti narra la sua 
odibsea fra medici e farmacie pri
ma che qualcuno riesca a offnrgli 
una giusta diagnosi per il suo ma
le. Un trauma vissuto realmente 
che diventa arte e racconto. Ma 
che resta tragicamente vero: or
mai la fretta finisce quasi per far • 
dimenticare come si fa il propno 
mestiere. 

Una maledetta puntura di zec
ca. Forse bastava solo un analisi ' 
del sangue, o la telefonata ad uno 
specialista di malattie infettive. -
Forse bastava uno scrupolo in più, 
un pensiero in più. Ma tanto, quel 
ragazzo con l'occhio spento e le -
mani sudate, manovale di mestie
re, figlio di un marinaio, cos'altro 
poteva essere se non il solito tossi
co che si era appena fatto? 

[Claudio Fava] 
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Lamberto Dini 

Sono andato a caccia di lumache. 
Ne ho viste due ma mi sono scappate sotto gli occhi. 

Giorgio Paletti 


